
.

È
l’uomo  dietro  al  
successo del  Pro-
getto  Pompei  e  
convinti di non of-
fenderlo, ma anzi 
di usare un’espres-

sione che lo farà sorridere, 
potremmo definirlo - per ap-
proccio, visione, capacità co-
municativa  -  una  rockstar  
della  cultura.  A  Massimo  
Osanna, già direttore gene-
rale del parco archeologico 
di Pompei e ora direttore ge-
nerale dei musei dello Stato, 

non si deve solo 
il record di pre-
senze nel sito ar-
cheologico  più  
famoso  del  
mondo, ma an-
che la  creazio-

ne di un modello di gestione 
ammirato a livello europeo 
basato su tre concetti: inter-
nazionalizzazione,  interdi-
sciplinarietà, digitalizzazio-
ne.  Parole  chiave  che  ora  
Osanna vuole estendere al 
resto dei musei del  nostro 
paese. Nel frattempo si gode 
qualche successo. 

L’uscita del suo ultimo li-
bro, ad esempio, Il mondo na-
scosto di Pompei (Rizzoli) in 
cui, insieme a Luana Tonio-
lo - dal 2017 funzionario ar-
cheologo presso il Parco Ar-
cheologico di Pompei e at-
tualmente direttrice della di-
rezione regionale Musei Sar-
degna – racconta  come se 
fosse  un thriller  dei  nuovi  
scavi iniziati nel 2017, per 
un’iniziativa congiunta del  
Parco Archeologico e della 
Procura di Torre Annunzia-
ta nell’ambito di un’indagi-
ne sui tombaroli, che hanno 
portato a scoperte sensazio-
nali: una stanza abitata da 
una famiglia di schiavi, una 
serie di nuove vittime di cui 
si riesce a realizzare i calchi 
in gesso (a 30 anni dagli ulti-
mi), una stalla con tre caval-
li (primo calco equino mai 
realizzato), un pilentum, un 
carro da cerimonia finemen-
te decorato, di cui si aveva 
traccia solo nelle fonti scrit-
te. Per questo e per altri moti-
vi Osanna è a New York do-
ve riceverà il  premio asse-
gnatogli dalla FIAC Founda-
tion For Italian Art & Cultu-
re,  l’associazione  nata  nel  
2003 per la promozione ne-
gli Stati Uniti delle tradizio-
ni culturali e artistiche italia-
ne  dal  periodo  classico  ai  
tempi moderni e che funge 

da intermediario nel facilita-
re gli scambi tra le istituzioni 
americane e italiane. «Sono 
molto onorato», dice al tele-
fono tra il traffico di Manhat-

tan. «E ci tengo a dire una co-
sa: la rinascita di Pompei è 
stata un lavoro di cui io sono 
stato  il  direttore  d’orche-
stra, ma che è frutto di un la-

voro corale, di squadra, in-
terdisciplinare e interistitu-
zionale. Per la prima volta si 
è fatta rete sul territorio, tra 
le istituzioni».

Che cosa insegna il succes-
so del Progetto Pompei alla 
gestione dei beni culturali 
italiani in generale?
«Che luoghi complessi come

è appunto Pompei devono
essere gestiti da una squa-
dra multidisciplinare fatta
di archeologi, architetti,
esperti incomunicazione,in-
gegneri, informatici, restau-
ratori. Ed è questo metodo
di lavoro che voglio esporta-
re, questo insieme a quello
che abbiamo imparato sulla
sostenibilità. In Italia si fan-
no spesso grandi progetti,
ma poi non si sa come gestir-
li nel quotidiano. Oggi, no-
nostante la pandemia, sia-
mo in un buon momento per
investire grazie agli aiuti del
RecoveryFund».
Quali sono gli obiettivi futu-
ri?
«Maggiore accessibilità che
non significa solo abbatti-
mento delle barriere archi-
tettoniche, ma soprattutto
di quelle sensoriali e cogniti-
ve.Bisognaripensare intera-
mente l’esperienza del mu-
seo, il linguaggio, gli allesti-
menti. Lo scopo è traghetta-
re i nostri straordinari musei
nella contemporaneità, ri-
spondere alle esigenze di un
pubblico articolato e varie-
gato, parlare a tutte le cate-
gorie culturali e sociali. Poi
c’èil discorsodellasostenibi-
litàenergetica:suquestosia-
mo indietro, solo il 30 per
centodeinostri museinazio-
nali – e sono 480 – hanno
standard accettabili in que-
stosenso, maora abbiamo le

risorse, bisogna rimboccarsi
lemaniche elavorare».
In cosa la gestione dei mu-
sei americani e italiani è di-
versa e che cosa possiamo 
imparare gli uni dagli altri?
«Ci sono aspetti ottimi in en-
trambi i sistemi, ma è indub-
bio che siano diversi. Da noi
siè lavoratomoltosullatute-
la, sulla conservazione e sul
restauro, dove siamo esper-
ti. Quello che ci insegnano i
musei americani è come va-
lorizzare al meglio il patri-
monio.Dalbaralmerchandi-
sing spesso i musei italiani
sono carenti, ed è invece un
aspetto che va migliorato,
senzamercificareil patrimo-
nio e senza neanche avere
questa idea astrusa per cui
avere un buon bookshop in
un museo è mercificare l’ar-
te.Si può fare attività di qua-
lità, senza svendere nulla.
Pensi al tema degli Nft
(not-fungible token, ndr).
Sono proprio reduce da un
tavolo di lavoro con esperti
esterni e interni al ministero
per la stesura di linee guida
sulbuonuso degliNftdelno-
stropatrimonio».
Una visione molto contem-
poranea di che cosa deve es-
sere un museo, quindi.
«È necessaria. Arroccarsi
sull’idea che il nostro patri-
monio sia intoccabile non
porta da nessuna parte e
nonfabeneallapoliticaditu-
tela. Un altro aspetto impor-
tante è il partenariato tra
pubblico e privato: dove le
leggilo permettono,dobbia-
mo aprirci a collaborare con
ilprivato,einquestoguarda-
re agli americani può essere
utile».
Mi aspettavo che mi dices-
se che agli americani invi-
dia le grandi donazioni pri-
vate.
«Qualcosasi ègiàfatto. L’Art
Bonus ovvero l’agevolazio-
ne fiscale al 65 per cento per
le erogazioni a sostegno del-
la cultura ha portato più di
mezzo miliardo di donazio-
ni. Si deve fare ancora mol-
to, ma è la strada giusta. Il
che non significa abdicare la
funzione pubblica, significa
lavorare insieme. Il nostro
patrimonio è enorme, non ci
sono solo i musei nazionali,
ci sono quelli civici, diocesa-
ni,universitari.Questopatri-
moniogigantescova valoriz-
zato». —
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Massimo Osanna

A
leggere in sequen-
za le vicende rico-
struite e raccolte 
da Gianluigi Nuz-
zi nelle pagine di I 
predatori  (tra  

noi), pubblicato da Rizzoli, 
mi è tornato in mente un dia-
logo fra Pasolini e Calvino. 
Durissimo. È l’autunno del 
1975, Pasolini morirà di lì a 
un mese, massacrato. I due 

scrittori si con-
frontano sul de-
litto del Circeo. 
Calvino  parla  
di «esercizi mo-
struosi» che av-
vengono nel cli-

ma di una «permissività as-
soluta». Parla di giovani vo-
cati alla sopraffazione, al di-
sprezzo del senso civico, «fi-
gli dell’inflazione di immagi-
ni» a cui il sesso interessa so-
lo come crudeltà nazista. Pa-
solini reagisce stizzito, incal-
za il collega, ripete dieci vol-
te la stessa domanda: per-
ché dici questo? Non accet-
ta l’idea che la “cancrena” si 

diffonda da alcuni strati del-
la borghesia per poi conta-
giare il popolo: «C’è una fon-
te di corruzione ben più lon-
tana e totale. Ed eccomi alla 
ripetizione della  litania.  È  
cambiato il “modo di produ-
zione”  (enorme  quantità,  
beni superflui, funzione edo-
nistica). Ma la produzione 
non  produce  solo  merce,  
produce insieme rapporti so-
ciali, umanità. Il “nuovo mo-
do di produzione” ha creato 
quindi una nuova umanità, 
ossia  una  “nuova cultura”  
modificando antropologica-
mente  l’uomo  (nella  fatti-
specie  l’italiano)».  Nuzzi,  
nelle prime pagine del suo li-
bro,  parla  apertamente  di  
malattia, di «deriva barbari-
ca», di «cannibalismo socia-
le». Ma teorica è solo la pre-
messa, perché per il resto la-
scia parlare nel dettaglio le 
storie dei suoi personaggi – 
romanzeschi,  da  romanzo  
nero,  ma ahimè verissimi.  
Come quell’Alberto Genove-
se, imprenditore rampante, 
abituato a scattare ogni gior-
no qualcosa come trecento 
foto.  Niente  di  strano,  se  
non fosse che a essere ritrat-
te  sono decine  di  ragazze  

ammanettate e sodomizza-
te. Strafatto di cocaina e MD-
MA, violento, il proprietario 
del locale milanese Terraz-
za Sentimento, ha costruito 
un  arsenale  sadomaso  
astratto e concreto: da nerd 
bullizzato a imprenditore a 
predatore sociopatico. 

Nuzzi ci mette di fronte 
alle confessioni di Genove-

se sul suo passato segnato 
dalla  violenza  subita  an-
che in famiglia e ce lo mo-
stra  sguazzante  nelle  sue 
avventure finanziarie di ra-
pace intelligente. «Per capi-
re – scrive Nuzzi – bisogna 
ripartire  dall’estate  del  
2015,  quando  quella  pri-
ma  striscia  di  cocaina  fa  
emergere  la  destruttura-

zione finora sotterranea di 
Genovese,  trasformando  
la sua storia in un faro per 
illuminare gli ambienti più 
bui della nostra società». 

Come sempre nelle inchie-
ste di Nuzzi, si resta magne-
tizzati  dalla  ricostruzione:  
tassello per  tassello,  fonte  
per fonte – e devo aggiunge-
re, in questo caso, che esse-
re messi di fronte a un certo 
modo di esprimersi è illumi-
nante. Non c’è il tipico, pre-
vedibile impasto di volgari-
tà e rozzezza che le intercet-
tazioni rivelano: Genovese 
e i suoi soci parlano di mette-
re su «un’agenzia per la ricer-
ca e selezione di figa con il 
cervello», che è un esempio 
di volgarità più subdola, più 
sofisticata. Un modo malato 
di vedere il mondo e il rap-
porto con gli altri, travestito 
da cultura imprenditoriale 
e tradotto in quell’insoppor-
tabile,  invadente,  orrendo  
lessico milanese-aziendale-
se. Infarcito di «chiavare» e 
«violentare» come passepar-
tout. Paradossale che il no-
me dello scintillante locale 
cocktail bar fosse Terrazza 
Sentimento: quando i senti-
menti, qui, sembrano subor-
dinati  al  «cazzo  nel  culo»  
(cit.), ai lividi, alle inesauri-
bili carte di credito, dentro 
un «universo tutto permea-
to dalla droga». 

La storia del “bracconie-
re” Antonio Di Fazio, mana-
ger arrestato per stupro, oc-
cupa meno pagine rispetto a 
quelle dedicate a Genovese, 
ma  funziona  da  ulteriore  
elemento di messa a fuoco 
di questo mondo di trasfor-
misti mitomani che sono i 
lupi di una non-favola. So-
no gli stupefacenti ad ane-
stetizzare i sentimenti sulle 
terrazze chic e meno chic? 
O c’entra anche una perni-
ciosa, infiltrante diseduca-
zione sentimental-sessuale 
del maschio di mezza età, 
misogino più o meno consa-
pevole, che diventa esplosi-
va a furia di ketamina? 

Si esce dalla lettura scon-
certati; in ogni caso, senza ri-
sposte  univoche  riguardo  
all’orizzonte morale su cui 
le vicende si proiettano. «Co-
sa  dedurre  da  tutto  que-
sto?», domandava Pasolini 
a Calvino. Che leggeva di-
versamente le ragioni del-
la violenza. Però trovava le 
parole giuste per definirla: 
«sguaiataggine  truculen-
ta», «sicurezza di farla fran-
ca», «disprezzo per la don-
na»,  «crepe  paurose»  e  
«tendenze oscure». 

E invitava a non sottovalu-
tarla: per come mina il no-
stro tessuto sociale, «fragile 
da sempre». —
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C
on una serata di ga-
la al Racquet e Ten-
nis  Club  di  New  
York, il 27 aprile la 
FIAC  Foundation  
For  Italian  Art  & 

Culture, organizzazione pre-
sieduta da Alain Elkann e Da-
niele Bodini che ha lo scopo di 
promuovere l’arte italiana ne-
gli Usa, consegnerà l’Excellen-
cy Award a Massimo Osanna, 
direttore generale dei musei 
per il Ministero della Cultura. 
Ultimo atto di una tre giorni 
iniziata il 25 aprile con la pre-
sentazione  del  libro  Italian  
Masterpieces presso l’Istituto 
Italiano  di  Cultura  di  New  
York. In questa occasione, El-

kann ha conversato con Fabio 
Finotti, direttore dell’Associa-
zione Italiana Istituto di Cultu-
ra, per introdurre il volume: 
una panoramica delle opere 
d’arte italiane che negli ultimi 
18 anni la FIAC ha contribuito 
a mettere in mostra negli Usa. 
Composto da magnifiche illu-
strazioni, Italian Masterpieces 
è arricchito dei commenti di 
importanti figure del mondo 
dell’arte come Colin Bailey, di-
rettore di Morgan Library & 
Museum di New York, Salva-
tore  Settis,  professore  della  
Scuola Normale di Pisa e Kei-
th Christiansen, curatore eme-
rito di dipinti europei per il  
Metropolitan Museum of Art 

di New York. «È il racconto di 
quanto fatto in questi anni – 
spiega Elkann – dei capolavo-
ri che abbiamo portato negli 
Usa a partire dalla Fornarina 

di Raffaello, esibito per la pri-
ma volta in Usa alla Frick Col-
lection nel 2004». È anche il 
racconto di  un ruolo fonda-
mentale per la FIAC cioè por-
tare i capolavori italiani non 
solo in grandi città come New 
York o Los Angeles, ma anche 
in città meno associate all’ar-
te come Reno in Nevada o Por-
tland in Oregon, che hanno 
potuto ospitare La Bella di Ti-
ziano e La Donna Velata di Raf-
faello, o ancora come Cincin-
nati in Ohio dove negli anni so-
no potuti arrivare capolavori 
come La Vecchia di Giorgione 
e la Dama col Licorno di Raf-
faello. «Trasportare questi ca-
polavori è un processo delica-

to dal punto di visto logistico, 
e soprattutto è un complesso 
intrigo  burocratico  che  per  
forza di cose si basa molto sul-
la fiducia reciproca e sulle re-
lazioni personali che noi colti-
viamo con i direttori dei mu-
sei di entrambi i paesi» conti-
nua Elkann, che sul premio a 
Osanna dice: «Ha ridato luce 
e vita a Pompei. Ha fatto un la-
voro straordinario,  per que-
sto va a lui il nostro premio». 
Gli ultimi premiati, nel 2019, 
erano stati Paola D’Agostino e 
Xavier  Solomon,  rispettiva-
mente direttrice del Bargello 
a Firenze e Senior Curator del-
la Frick Collection. S.SIR. —
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Maggiore 
accessibilità significa 
abbattere le barriere 
architettoniche ma 
anche quelle 
sensoriali e cognitive La nuova vita

Rendere il nostro patrimonio accessibile
per un’arte più immersiva e condivisa
gli NFT sono una sfida da non perdere

Nel  dopoguerra,  cresciuto  
con la fame e con la rabbia 
della povertà, Raul Rossetti 
emigrò a Seraing, in Belgio: 
lo attendeva la miniera. Che 
non fu l’unico impiego di fati-
ca, perché diventò poi mari-
naio, e manager di una ditta 
che costruiva cisterne.  Nel  
cassetto della scrivania ha te-
nuto sempre i manoscritti, le 
sue  storie.  Fino  al  1989,  
quando  Natalia  Ginzburg  
scopre Schiena di vetro, e Ei-
naudi lo pubblica. Il libro di 
Rossetti - nato a Chivasso nel 
1929 e morto ieri a Pray (Biel-
la) - diventa un caso lettera-
rio, vince premi (Pieve Tosca-
na e il Calabria) e Ginzburg 

scrive:  «Lo  stile  ingenuo,  
maldestro ma immediato e 
fresco, senza artifici e senza 
infingimenti: il racconto ha 
la seduzione e l’acerbità dei 
ricordi vivi e reali». Seguirà 
un solo secondo romanzo e 
la delicatezza nel trattare l’e-
tica del lavoro. L. C. —
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Alain Elkann: “L’avventura di trasportare i nostri capolavori negli Usa” 
IL PREMIO 

AGF

Roberto Masotti, grande fotografo della musica, è morto ieri. Era nato a 
Ravenna nel 1947 e fin dalla giovanissima età si era appassionato alla fo-
tografia. Si occupava anche di musica, anzi era uno dei fotografi musicali 
per eccellenza. La sua arte ha attraversato la storia del nostro Paese dai 
primi anni Settanta. Dal 1973 i ritratti fotografici più belli nella carriera di 
Franco Battiato sono quelli di Roberto Masotti. C’è una sua foto nel disco 

pop italiano per eccellenza, La voce del padrone. È stato tra i fautori di 
una rivista chiamata Gong, forse lil miglior esempio di critica musicali ne-
gli anni Settanta. In coppia con la compagna di sempre, Silvia Lelli (anche 
lei fotografa) ha lavorato anche per La Scala. Aveva un amore musicale 
che superava tutti gli altri: quello per il jazz. Ha immortalato Miles Davis, 
Archie Shepp, Cecil Taylor, Charles Mingus, Ornette Coleman e Keith Jar-
rett. A quest'ultimo lo legava una stima che è sfociata in alcuni bellissimi 
volumi. (F.Z.) — C

I predatori (tra noi). Sol-
di, droga, stupri: la deri-
va barbarica degli italia-
ni, di Gianluigi Nuzzi (Riz-
zoli, pag. 288, euro 19). 
Il  prossimo  8  maggio,  
Nuzzi presenterà il suo li-
bro  al  Link  Festival  del  
giornalismo (dal  5  all’8  
maggio), alle ore 11 nella 
Ficantieri  Newsroom  di  
Piazza  Unità,  a  Trieste.  
L’autore converserà con 
Sara Zambotti, conduttri-
ce del programma Cater-
pillar di Radio2 Rai. 

Il mondo nascosto di Pom-
pei  è il  nuovo saggio di 
Massimo Osanna, scritto 
con Luana Toniolo (Riz-
zoli, pagg. 336, euro 24)

Il minatore che amava la scrittura
scompare Rossetti, “Schiena di vetro”

IKON IMAGES / AGF

Italiani popolo di predatori e carnefici
perché aumenta la nostra efferatezza 

PAOLO DI PAOLO musei

CULTURA

Alain Elkann

Jonathan Franzen è salito sul palco del Los Angeles Tims 
Book Festival per presentare Crossroads, primo volume 
di quella che, nei proposito, sarà una trilogia. Ma non è det-
to: «Non so quando andrò avanti, ho impiegato 24 mesi 
sette giorni su sette per scrivere Crossroads...vediamo», 
ha detto. «La verità è che ormai sto diventando lento». —

Franzen: “Vorrei fare una trilogia, ma sono lento” Addio al fotografo della musica Roberto Masotti 

Pompei, all'interno della Palestra 
Grande degli scavi
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ANSA/CESARE ABBATE

L’INTERVISTA 

SIMONA SIRI 

È importante 
cominciare a stilare 
delle linee guida per 
fare un buon uso 
degli NFT nel nostro 
patrimonio 

Il libro
Il libro

Il ricordo

Il nuovo modo di 
produzione ha creato 

un’altra umanità
e una cultura inedita 

LA RECENSIONE

Il libro di Gianluigi Nuzzi racconta i casi di cronaca più violenti e morbosi degli ultimi anni
l’origine di questo “cannibalismo sociale” sta nel modo in cui si sono strutturate le relazioni dei

30 LASTAMPA MARTEDÌ 26 APRILE 2022

R

VkVSIyMjMDIxMTU5YWItZDgyMS00NmEyLTg3NmYtNDUwMzMzNzg1NGVjIyMjMDk2NWZhNmEtNTU5ZC00ZjU3LThiYjQtMThlMmYwZDM2NWExIyMjMjAyMi0wNC0yN1QxNTo1MzozNiMjI1ZFUg==


